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L’ASSEMBLEA LEGISLATIVA REGIONALE

Visto l’articolo 21 della legge 15 marzo 1997,
n. 59 concernente: “Delega al Governo per il
conferimento di funzioni e compiti alle Regioni e
agli Enti locali per la riforma della Pubblica am-
ministrazione e per la semplificazione ammini-
strativa”;

Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n.
112 concernente: “Conferimento di funzioni e
compiti amministrativi dello Stato alle Regioni e
agli Enti locali, in attuazione del capo I della
Legge 15 marzo 1997, n. 59” ed in particolare
l’articolo 138, comma 1, lettera b), che prevede
fra le deleghe alle Regioni la “programmazione,
sul piano regionale, nei limiti delle disponibilità di
risorse umane e finanziarie, della rete scolasti-
ca, sulla base dei piani provinciali, assicurando il
coordinamento con la programmazione dell’of-
ferta formativa integrata tra istruzione e forma-
zione professionale”;

Visto l’articolo 139 del d.lgs. 112/1998 che al
comma 1 recita: “… sono attribuiti alle Province,
in relazione all’istruzione secondaria superiore,
e ai Comuni in relazione agli altri gradi inferiori di
scuola, i compiti e le funzioni concernenti: lett. a)
l’istituzione, l’aggregazione, la fusione e la sop-
pressione di scuole in attuazione degli strumenti
di programmazione”;

Visto l’articolo 68 della legge regionale 17
maggio 1999, n. 10 “Riordino delle funzioni am-
ministrative della Regione e degli Enti locali nei
settori dello sviluppo economico ed attività pro-
duttive, del territorio, ambiente e infrastrutture,
dei servizi alla persona e alla comunità, nonché
dell’ordinamento ed organizzazione amministra-
tiva”;

Vista l’articolo 3 della legge costituzionale 18
ottobre 2001, n. 3 che recita: “Sono materia di
legislazione concorrente quelle relative
a:……….. istruzione, salva l’autonomia delle isti-
tuzioni scolastiche ……..”;

Vista la legge 28 marzo 2003, n. 53 recante:
“Delega al Governo per la definizione delle nor-
me generali sull’istruzione e dei livelli essenziali
delle prestazioni in materia di istruzione e forma-
zione professionale”;

Visto il decreto legislativo 15 aprile 2005, n.
76 recante: “Definizione delle norme generali sul
diritto-dovere all’istruzione e alla formazione, a
norma dell’articolo 2, comma 1, lettera c), della
legge 28 marzo 2003, n. 53”;

Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale
e pluriennale dello Stato. Legge finanziaria
2007) che all’articolo 1, comma 622, sancisce

l’obbligatorietà dell’istruzione per almeno dieci
anni;

Visto il  decreto legislativo 17 ottobre 2005, n.
226 recante: “Norme generali e livelli essenziali
delle prestazioni relativi al secondo ciclo del si-
stema educativo di istruzione e formazione, a
norma dell’articolo 2 della L. 28 marzo 2003, n.
53" che, al Capo III prevede i percorsi di istruzio-
ne e formazione professionale di cui la Regione,
nell’esercizio della competenza esclusiva in ma-
teria, nel rispetto dei livelli essenziali stabiliti dal-
lo Stato, deve garantire il funzionamento, anche
in relazione all’assolvimento del diritto-dovere
all’istruzione e alla formazione;

Richiamato il decreto legge 25 giugno 2008,
n. 112 recante: “Disposizioni urgenti per lo svi-
luppo economico, la semplificazione, la competi-
tività, la stabilizzazione della finanza pubblica e
la perequazione tributaria” convertito con modifi-
cazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, in
particolare l’articolo 64 in cui sono evidenziate le
principali innovazioni che sono state introdotte
nel sistema dell’istruzione a partire dall’anno
scolastico 2009/2010, previa approvazione dei
relativi regolamenti;

Visto il documento Piano programmatico pre-
disposto del Ministro dell’Istruzione, dell’Univer-
sità e della Ricerca di concerto con il Ministro
dell’Economia e delle Finanze, ai sensi dell’arti-
colo 64, comma 3, della citata legge 133/2008;

Vista la legge 2 aprile 2007, n. 40 recante:
“Conversione in legge, con modificazioni, del
decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, recante
misure urgenti per la tutela dei consumatori, la
promozione della concorrenza, lo sviluppo di at-
tività economiche e la nascita di nuove imprese”;

Considerato in particolare l’articolo 13 della
legge 40/2007, riguardante le “Disposizioni ur-
genti in materia di Istruzione Tecnico-professio-
nale e di valorizzazione dell’autonomia scolasti-
ca” che prevede l’emanazione di uno o più rego-
lamenti del Ministero dell’Istruzione dell’Univer-
sità e della Ricerca per il riordino degli istituti
professionali e gli istituti tecnici con la riduzione
degli indirizzi di studio e l’ammodernamento in
termini di contenuti curriculari;

Visto il Regolamento del Ministero Pubblica
Istruzione del 22 agosto 2007, n. 139 che reca
norme in materia di adempimento dell’obbligo di
istruzione e che prevede tra l’altro “l’equivalenza
formativa di tutti i percorsi, nel rispetto dell’identi-
tà dell’offerta formativa e degli obiettivi che ca-
ratterizzano  i curriculi dei diversi ordini, tipi e
indirizzi di studio”;

Vista l’Intesa in Conferenza Unificata del 16
dicembre 2010, repertorio atti n. 129/CU, riguar-
dante l’adozione di  “Linee guida per realizzare
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organici raccordi tra i percorsi degli istituti pro-
fessionali e i percorsi di Istruzione e Formazione
professionale, a norma dell’articolo 13, comma 1
quinquies, della legge 2 aprile 2007, n. 40", adot-
tata con Decreto del Ministro dell’Istruzione Uni-
versità e Ricerca n. 4 del 18 gennaio 2011;

Vista la d.g.r. n. 133 del 7 febbraio 2011 ad
oggetto “D.lgs. 226/05 - Capo III - DGR 1038/
2010 - Attuazione dei percorsi triennali di istru-
zione e formazione professionale - Approvazio-
ne schema di accordo”;

Visto l’Accordo tra la Regione Marche e l’Uffi-
cio scolastico regionale - reg. int. n. 15501 - del 9
febbraio 2011 finalizzato a sostenere e garantire
sul territorio regionale l’offerta di percorsi a ca-
rattere professionalizzante nell’ambito del se-
condo ciclo del sistema educativo di istruzione e
formazione, in relazione ai fabbisogni professio-
nali del mercato del lavoro, e a realizzare il mo-
dello organizzativo “offerta sussidiaria integrati-
va” negli Istituti professionale di Stato;

Visto l’Accordo tra il Ministro dell’Istruzione
Università e Ricerca, il Ministro del Lavoro e
delle Politiche Sociali, le Regioni, le Province
autonome di Trento e Bolzano, le Province, i
Comuni e le Comunità montane riguardante la
definizione delle aree professionali relative alle
figure nazionali di riferimento dei percorsi di
Istruzione e Formazione professionale di cui al
d.lgs. 226/2005 del 27 luglio 2011 – repertorio
atti n. 66/CU;

Visto l’Accordo tra il Ministro dell’Istruzione
Università e Ricerca, il Ministro del Lavoro e
delle Politiche Sociali, le Regioni, le Province
autonome di Trento e Bolzano, le Province, i
Comuni e le Comunità montane ad oggetto “Ac-
cordo riguardante gli atti necessari per il passag-
gio a nuovo ordinamento dei percorsi di Istruzio-
ne e Formazione professionale di cui al d.lgs.
226/05” del 27 luglio 2011 – rep. Atti n. 137/CSR;

Visto l’Accordo tra il Ministero dell’Istruzione,
dell’Università e Ricerca, il Ministero del Lavoro
e delle Politiche Sociali, le Regioni e le Province
Autonome di Trento e Bolzano riguardante” l’in-
tegrazione del Repertorio delle figure professio-
nali di riferimento nazionale approvato con l’Ac-
cordo Stato-Regioni del 29 aprile 2010" del 19
gennaio 2012 – rep. atti n. 21/CSR che istituisce
la figura di Operatore del Mare e delle acque
interne e  ridefinisce la figura di Operatore del
Benessere;

Visto l’allegato A della d.g.r. n. 322 del 19
marzo 2012 che elenca le figure di riferimento
relative alle qualifiche professionali di cui al Re-
pertorio nazionale dell’offerta di Istruzione e For-
mazione professionale a cui le Province devono
far riferimento nella predisposizione dell’elenco

delle qualifiche triennali da attivare negli Istituti
professionali nell’anno scolastico 2014/2015;

Visto il d.p.r. 15 marzo 2010, n. 87 recante:
“Norme concernenti il riordino degli istituti pro-
fessionali ai sensi dell’articolo 64, comma 4, del
decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133";

Visto il d.p.r. 15 marzo 2010, n. 88 recante:
“Norme concernenti il riordino degli istituti tecnici
ai sensi dell’articolo 64, comma 4, del decreto
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla
legge 6 agosto 2008, n. 133";

Visto il d.p.r. 15 marzo 2010, n. 89 recante:
“Revisione dell’assetto ordinamentale, organiz-
zativo e didattico dei licei ai sensi dell’articolo 64,
comma 4, del decreto legge 25 giugno 2008, n.
112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, n.
133";

Vista la direttiva del Ministro dell’Istruzione,
dell’Università e della Ricerca n. 57 del 15 luglio
2010, con la quale sono state definite le linee
guida per il passaggio al nuovo ordinamento
degli Istituti Tecnici, come previsto all’articolo 8,
comma 3, del d.p.r. 15 marzo 2010, n. 88;

Vista la direttiva del Ministro dell’Istruzione,
dell’Università e della Ricerca (MIUR) n. 65 del
28 luglio 2010 con la quale sono state definite le
linee guida per il passaggio al nuovo ordinamen-
to degli Istituti professionali a norma dell’articolo
8, comma 6, del d.p.r 15 marzo 2010, n. 87;

Visto il decreto ministeriale n. 211 del 7 otto-
bre 2010 recante: “Indicazioni nazionali riguar-
danti gli obiettivi specifici di apprendimento con-
cernenti le attività e gli insegnamenti compresi
nei piani degli studi previsti per i percorsi liceali di
cui all’articolo 10, comma 3, del d.p.r. 15 marzo
2010, n. 89";

Visto l’articolo 1, comma 632, della legge 27
dicembre 2006, n. 296 recante: “Disposizioni per
la formazione del bilancio annuale e pluriennale
dello Stato. Legge Finanziaria 2007” che preve-
de la riorganizzazione dei Centri territoriali per-
manenti per l’educazione degli adulti (CTP), fun-
zionanti presso le istituzioni scolastiche di ogni
ordine e grado, in Centri provinciali per l’istruzio-
ne degli adulti (CPIA) su base provinciale e arti-
colati in reti territoriali, da svolgersi nell’ambito
della competenza regionale di programmazione
dell’offerta formativa e dell’organizzazione della
rete scolastica;

Visto il decreto del Ministero della Pubblica
Istruzione del 25 ottobre 2007  “Riorganizzazio-
ne dei Centri Territoriali Permanenti  per l’Educa-
zione degli Adulti e dei corsi serali, in attuazione
dell’articolo 1, comma  632, della L. 296/2006";

Visto il d.p.r. 29 ottobre 2012, n. 263 recante:
“Norme generali per la ridefinizione dell’assetto
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organizzativo didattico dei Centri d’istruzione per
gli adulti, ivi compresi i corsi serali, ai sensi
dell’articolo 64, comma 4, del decreto legge 25
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133";

Visto il d.p.r. 20 marzo 2009 n. 81, avente ad
oggetto: “Norme per la riorganizzazione della
rete scolastica ed il razionale ed efficace utilizzo
delle risorse umane della scuola, ai sensi
dell’art. 64, comma 4, del d.l.  25/06/2008, n. 112
, convertito con modificazioni, dalla legge 6 ago-
sto 2008, n. 133";

Richiamata la Sentenza della Corte Costitu-
zionale n. 200 del 2 luglio 2009, la quale dichiara
l’illegittimità costituzionale dell’articolo 64, com-
ma 4, lettere f-bis) e f-ter) del decreto-legge 25
giugno 2008, n. 112;

Considerato che la sentenza sopra richiama-
ta ha l’effetto immediato di privare di fondamento
normativo l’articolo 1 del d.p.r. 28 marzo 2009, n.
81 recante “Norme per la riorganizzazione della
rete scolastica ed il razionale utilizzo delle risor-
se umane della scuola”, con particolare riferi-
mento all’adozione di un successivo regolamen-
to previa intesa con la Conferenza Stato-Regio-
ni;

Visto il d.p.r. 18 giugno 1998, n. 233 recante il
dimensionamento ottimale delle istituzioni scola-
stiche statali e organici funzionali di istituto;

Considerato il d.l. 6 luglio 2011, n. 98 “Dispo-
sizione urgenti per la stabilizzazione finanziaria”
convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio
2011, n. 111 che all’articolo 19, comma 4, stabi-
lisce che: dall’anno scolastico 2011/2012 la
scuola dell’infanzia, la scuola primarie e scuola
secondaria di primo grado sono aggregate in
istituti comprensivi, che debbono essere istituiti
con almeno 1.000 alunni, ridotti a 500 nelle pic-
cole isole, nei comuni montani ecc., e al comma
5 stabilisce “alle istituzioni scolastiche autonome
costituite con un numero di alunni inferiore a 600
unità, ridotto fino a 400 per le istituzioni site nelle
piccole isole, nei comuni montani, nelle aree
geografiche caratterizzate da specificità lingui-
stiche, non possono essere assegnati dirigenti
scolastici con incarico a tempo indeterminato. Le
stesse sono conferite in reggenza a dirigenti
scolastici con incarico su altre istituzioni scolasti-
che autonome”;

Considerata la sentenza n. 147 del 4 giugno
2012 che dichiara “l’illegittimità costituzionale
dell’art. 19, comma 4, del d.l. n. 98 del 2011,
convertito con modificazioni, dalla legge n. 111
del 2011" e dichiara “non fondata la questione di
legittimità costituzionale dell’articolo 19, comma
5 ,…” del medesimo d.l. sopracitato;

Vista la d.g,r. n.  942 del 25 giugno 2013 che
integra le linee guida di cui alla d.g.r. 322/2012
per l’attuazione dei percorsi triennali di Istruzio-
ne e Formazione professionale;

Vista la deliberazione amministrativa del
Consiglio regionale n. 297 del 9 febbraio 2000
relativa: “Approvazione del piano regionale di
dimensionamento ottimale delle istituzioni scola-
stiche di ogni ordine e grado nella Regione Mar-
che DPR 18 giugno 1998, n. 233” e le successi-
ve modificazioni ed integrazioni alla deliberazio-
ne stessa;

Considerato che il dimensionamento delle
rete scolastica deve essere ispirato ad una pro-
spettiva di medio lungo termine (andamento, si-
tuazione attuale, bacino attuale, previsioni) per-
ché l’assetto di una scuola non può essere mes-
so in discussione e cambiato di frequente (la
scuola per elaborare, omogeneizzare e attuare i
piani dell’offerta formativa necessita di una certa
stabilità nel tempo);

Vista la proposta della Giunta regionale;
Visto il parere favorevole di cui all’articolo 16,

comma 1, lettera d) della l.r. 15 ottobre 2001, n.
20 in ordine alla regolarità tecnica e sotto il profi-
lo della legittimità del Dirigente del Servizio indu-
stria, artigianato, istruzione, formazione e lavoro,
nonché l’attestazione dello stesso che dalla deli-
berazione non deriva né può derivare alcun im-
pegno di spesa a carico della Regione, resi nella
proposta della Giunta regionale;

Visto l’articolo 21 dello Statuto regionale;

D E L I B E R A

1) di stabilire che le Province predispongano un
elenco dell’offerta formativa degli Istituti pro-
fessionali in riferimento ai percorsi triennali di
Istruzione e Formazione professionale, nel-
l’ambito delle 22 figure tecniche professionali
di cui agli Accordi tra il Ministero dell’Istruzio-
ne, dell’Università e della Ricerca, il Ministero
della Salute e delle Politiche sociali, le Regio-
ni e le Province autonome di Trento e
Bolzano del 27 luglio 2011 e del 19 gennaio
2012 e di cui all’allegato A della d.g.r. n. 322
del 19 marzo 2012, in esito ai bisogni formati-
vi del proprio territorio, per l’anno scolastico
2014/2015;

2) di approvare gli indirizzi per la programmazio-
ne territoriale dell’offerta formativa ed educa-
tiva e per l’organizzazione della rete scolasti-
ca per l’anno scolastico 2014/2015 di cui al-
l’allegato A, parte integrante e sostanziale
della presente deliberazione.
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Allegato  A

ll presente atto detta criteri e modalità per la
programmazione della rete scolastica nella re-
gione Marche per l’anno scolastico 2014/2015.

La Regione Marche ha attuato le normative
statali relative alla programmazione della rete
scolastica nel corso degli anni insieme agli Enti
locali territoriali. Nell’esercitare tale funzione di
programmazione territoriale, ha tenuto conto dei
vincoli che pesano su tale processo, legati al
contenimento della spesa pubblica, che limitano
la disponibilità della dotazione organica, delle
specificità presenti nel sistema, quali la rilevan-
za del servizio scolastico nelle aree montane
anche in funzione di presidio culturale, sociale
ed economico del territorio, il costante incre-
mento degli iscritti anche di cittadinanza stranie-
ra, l’aumento della domanda di scuola dell’infan-
zia e di tempo scuola ed i casi di disagio e di
abbandono.

Per l’anno scolastico 2014/2015 la Regione
intende stabilizzare il sistema fin qui attuato.

1) Criteri generali
La programmazione deve essere svolta al-

l’interno degli ambiti funzionali di cui alla delibe-
razione n. 105 del 1° ottobre 2003 con la quale la
Regione ha definito gli ambiti funzionali al miglio-
ramento dell’offerta formativa di cui alla lettera
c) del comma 1 dell’articolo 138 del d.lgs. 112/
1998 individuandoli nei bacini dei Centri per l’im-
piego, istituiti dalla Giunta regionale con delibe-
razione dell’11 ottobre 1999, n. 2498, modificata
successivamente con deliberazione del 30 gen-
naio 2001, n. 202 e con deliberazione del 27
luglio 2009 n. 1214.

Al fine di non diminuire il numero delle auto-
nomie scolastiche, Comuni e Province possono
effettuare operazioni di riorganizzazione della
rete scolastica, anche prevedendo soppressio-
ni, fusioni, sdoppiamenti e cambi di aggregazio-
ne di scuole o parti di esse (plessi, sezioni stac-
cate, succursali), con particolare riferimento al-
l’accorpamento e alla soppressione di plessi
scolastici di piccole dimensioni, a fronte di atten-
ta valutazione del mantenimento, principalmen-
te nelle aree montane, di un presidio scolastico
significativo in termini di qualità, sostenibile nel
lungo periodo e al quale vengano assicurati ade-
guati servizi di supporto per l’accesso e la fre-
quenza. È indispensabile che la programmazio-
ne sia governata a livello territoriale in un’ottica
complessiva, che individui le esigenze prioritarie

e adotti in modo coordinato, le soluzioni più ido-
nee.

Non è consentito istituire Istituti omnicom-
prensivi in quanto la regione Marche non è carat-
terizzata da zone di particolare isolamento.

1.1) I Comuni competenti per le Scuole del-
l’infanzia, primaria e secondaria di 1° grado, per
le richieste di modifica della rete scolastica, inte-
sa come dimensionamento delle Istituzioni sco-
lastiche, devono attenersi anche ai seguenti cri-
teri:
a) considerare la consistenza della popolazione

scolastica nell’ambito territoriale di riferimen-
to rapportata alla disponibilità edilizia esisten-
te;

b) considerare le caratteristiche demografiche,
orografiche, economiche e socio-culturali del
bacino di utenza;

c) verificare l’efficacia della configurazione as-
sunta dal servizio scolastico e dei servizi con-
nessi (trasporti, mense, ecc.).

1.2) Le Province competenti per Scuola se-
condaria di 2° grado dovranno elaborare, in
stretto rapporto con le parti sociali e datoriali, un
Piano di offerta formativa che razionalizzi gli indi-
rizzi di studio già autorizzati, senza istituire nuovi
indirizzi nell’Istruzione tecnica e liceale. È possi-
bile istituire nuovi indirizzi di Istruzione Professio-
nale esclusivamente per l’attivazione di qualifi-
che regionali di Istruzione e Formazione profes-
sionale che siano strettamente legate alle richie-
ste del sistema produttivo locale e con garanzia
di occupabilità.

Il Piano dovrà contenere un puntuale monito-
raggio sugli indirizzi attivi in classi articolate con
particolare riferimento alle prime classi articolate
nel prossimo anno scolastico 2013/2014.

Il piano, per la conservazione degli indirizzi
attivi in classi articolate e per i nuovi indirizzi
dell’Istruzione professionale di cui si propone la
nuova istituzione, deve contenere una analisi re-
lativa:
- ai caratteri che rivestono importanza ai fini

economici e sociali;
- alle filiere produttive e formative nel territorio

organizzate anche con accordi tra Provincia,
Istituti scolastici, Distretti produttivi e gli altri
soggetti interessati del territorio;

- alle esperienze o ai possibili sviluppi di pro-
getti di alternanza scuola lavoro, al fine di
raccordare maggiormente il sistema scolasti-
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co, il sistema della ricerca, il sistema del-
l’Istruzione e Istruzione e Formazione profes-
sionale con il mondo del lavoro.
Inoltre devono essere evidenti:

- la consistenza della popolazione scolastica
nell’ambito di riferimento e dei flussi di mobili-
tà volontari o indotti;

- la consistenza del patrimonio edilizio e di la-
boratori già esistenti o programmati con atti
giuridicamente vincolanti;

- l’adeguatezza della rete dei trasporti;
- una più razionale ed efficace distribuzione

dell’offerta formativa sul territorio dell’ambito
funzionale di riferimento anche in una pro-
spettiva di costituzione di poli tecnico profes-
sionali.
È possibile procedere a istituzioni, soppres-

sioni, fusioni, sdoppiamenti e cambi di aggrega-
zioni di scuole o parti di esse (plessi, sezioni
staccate, succursali) tra istituti a medesima vo-
cazione e nella prospettiva di potenziare la for-
mazione di poli tra Istituti tecnici e professionali.

L’Ufficio scolastico regionale e gli Uffici di
ambito territoriale provinciale rendono disponibili
i dati sulle classi articolate.

2. Programmazione territoriale dei percor-
si di Istruzione Formazione professionale

La programmazione territoriale dell’offerta
del secondo ciclo di istruzione e formazione
deve tenere conto dei seguenti principi generali:
a) valorizzare l’esperienza didattica e formativa

e il potenziale strumentale di cui dispongono
le Istituzioni  scolastiche per offrire percorsi
coerenti al mercato del lavoro;

b) acquisire il parere favorevole degli Organi
collegiali di adesione ai contenuti delle linee
guida regionali dell’I e FP approvate con
delibere n. 133/2011, n. 322/2012 e  n. 942/
2013 e con espresso impegno ad utilizzare le
quote dell’autonomia e l’alternanza scuola la-
voro per una maggiore professionalizzazione
dei percorsi;

c) considerare prioritariamente l’interesse degli
utenti del servizio scolastico/formativo, con
specifico riferimento alla necessità delle fa-
miglie di orientarsi in un quadro dell’offerta
chiaro e stabile;

d) perseguire l’obiettivo della continuità e del
consolidamento dell’offerta, ponendo grande
attenzione alla presenza di adeguate condi-
zioni di contesto, dalle strutture ai laboratori
didattici, dalla stabilità del personale ad un
clima di condivisione e collaborazione che
favorisca la ricerca educativa, il confronto
culturale, l’inclusione socio-educativa di tutti

gli studenti quale valore fondante del sistema
formativo regionale;

e) garantire un’offerta formativa sostenibile in
rapporto alle risorse disponibili, stabile nel
lungo periodo e didatticamente di qualità.
Vanno a tal fine valutati tutti gli elementi ade-
guati alla finalità, con particolare riferimento
alla disponibilità, in termini quali-quantitativi,
delle necessarie strutture: aule, attrezzature,
laboratori, ed al bacino di utenza, per dare
prospettiva di consolidamento e crescita al-
l’offerta, e conseguentemente garanzia di
rafforzamento della autonomia scolastica e
formativa.

3. Atti deliberativi e scadenze
Le operazioni di dimensionamento, come

pure quelle relative alla soppressione e alla isti-
tuzione di nuovi indirizzi di studio, e della pro-
grammazione dei percorsi di Istruzione e Forma-
zione professionale devono essere predisposte
da Comuni e Province tramite un ampio ed effi-
cace sistema di concertazione con la compo-
nente scuola, con le Istituzioni scolastiche inte-
ressate all’interno di ciascun ambito funzionale
di appartenenza e con gli Ambiti territoriali pro-
vinciali dell’Ufficio scolastico regionale.

Le Province e i Comuni  nei loro atti, dovran-
no evidenziare il percorso effettuato e acquisire il
parere obbligatorio delle Istituzioni scolastiche
espresso dagli Organi collegiali.

I Comuni adottano i piani relativi al dimensio-
namento con apposito atto deliberativo, che tra-
smettono alla Provincia di appartenenza, nei
tempi stabiliti dalla Provincia stessa.

Le Province approvano i Piani provinciali di
programmazione della rete delle istituzioni sco-
lastiche di ogni ordine e grado.

I piani provinciali devono comprendere:
- i piani approvati dai Comuni che hanno pro-

posto variazioni alla loro rete scolastica con
relativa istruttoria per ciascuna variazione ri-
chiesta, comprese le delibere degli organi
collegiali delle scuole;

- le delibere degli organi collegiali delle scuole
per le determinazioni di competenza della
Provincia;

- il piano dell’offerta formativa di Istruzione e
Formazione professionale in riferimento ai
percorsi triennali di istruzione e formazione
professionale, nell’ambito delle 22 figure tec-
niche professionali di cui agli accordi tra il
Ministero dell’Istruzione, dell’Università e del-
la Ricerca, il Ministero della Salute e delle
Politiche Sociali, le Regioni e le Province au-
tonome di Trento e Bolzano evidenziando in
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particolare i percorsi triennali da attivare al-
l’interno di ciascuna Istituzione scolastica di
istruzione professionale per l’assolvimento
dell’obbligo di istruzione e l’esercizio del dirit-
to-dovere;

- il documento di analisi di cui al punto 1.2) del
presente allegato.
Per la programmazione dell’offerta per l’anno

scolastico 2014/2015, si sottolinea la rilevanza
del coinvolgimento degli Uffici scolastici di ambi-
to territoriale, sedi di competenze e conoscenze
particolarmente utili per contribuire alle azioni di
ottimizzazione e di innalzamento qualitativo del-
l’offerta.

Il piano provinciale, prima dell’approvazione,
deve essere sottoposto a concertazione con le
parti sociali presenti nel territorio provinciale.

I verbali di concertazione devono essere alle-
gati al piano provinciale.

Le Province trasmettono i piani provinciali di
programmazione della rete scolastica alla Re-
gione e all’Ufficio Scolastico regionale entro e
non oltre 25 ottobre.

Acquisito il parere dell’Ufficio scolastico re-
gionale, la Giunta regionale, valutato il rispetto
dei piani provinciali con i criteri stabiliti dalla pre-
sente deliberazione, approva il piano della rete
scolastica per l’anno scolastico 2014/2015.


